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AUTOCENSURA Nel giro di ventiquattr’ore

Silvio Berlusconi ha dovuto riporre i paramen-

ti del guerriero e ha rinunciato all’intervista

esplosiva a Matrix contro i magistrati e la

stampa. E, per ora,

ha rimesso nel cas-

setto il decreto sulle

intercettazioni che

avrebbe voluto presentare nel
consiglio dei ministri di oggi,
pervietare al più presto la pub-
blicazione delle scottanti con-
versazioni personali, sui suoi
rapporti con alcune ministre,
delle quali da giorni si vocifera
nei Palazzi e nelle redazioni.
Una giornata sospesa nelle in-
certezze, tenendo sul filo Enri-
co Mentana quasi fino alle tre
emezzadelpomeriggio. Il con-
duttore eraa colloquio col pre-
sidente Mediaset, Fedele Con-
falonieri negli studi romani a
piazza del Nazareno (era stato
proprioFidelasuggerire ilmes-
saggiotv).Alle15,26 il condut-
tore dà l’annuncio: «Berlusco-
ni rinuncia alla puntata di Ma-
trix». Notizia che certo non ha
fattopiacerealgiornalista: ave-
va chiesto l’intervista sabato
scorso, annunciando che sa-
rebbestata«a tuttocampo» in-
centrata,com’èovvio, sui temi
caldi giustizia e intercettazio-
ni.
Da Palazzo Chigi in meno di

un’oradopo arrivaunanotadi
spiegazione. «Inopportuno»,
diceBerlusconi inprimaperso-
na. «Non mi pare opportuno e
producente intervenire sui te-
mi proposti da Matrix, giusti-
zia e intercettazioni», che fa-
rebberopassare insecondopia-
no «le tante cose realizzate dal
governo per cedere il passo ad

argomenti e gossip negativi,
che inquinano ed ammorba-
no il dibattito politico e para-
politico di questi giorni, de-
viando l’attenzione del Paese
dai problemi concreti e dai ri-
sultatidell’azione digoverno».
E così il premier nonché pro-
prietario di Mediaset scarica su
Matrix la scelta dei temi, men-

tre lui stessomartedì scorso, ad
Acerra, aveva creato la suspen-
se sul messaggio che avrebbe
datoagli italiani sullagiustizia.
Che qualcosa non filasse liscio
si era capito dalla mattina e già
dallaseraprima,ancheseMen-
tana ci racconta: «Sono anda-
to a letto sicuro che la puntata
ci fosse».Allecinqueilgiornali-

sta scherza: «Berlusconi ha fat-
to un bel regalo di complean-
no a Veltroni» (che sarà a Ma-
trix mercoledì). Poi Mentana
laprendeconfilosofiagiornali-
stica: «Unpoliticononèunar-
tista che viene per cantare, fa
ciòchegli conviene.Ecco, Ber-
lusconi ha deciso che non gli
conviene. Meglio un rinuncia,

però,piuttostochesentirmidi-
re: “non voglio parlare di que-
sto o di quello”».
Il premier ha fatto retromarcia
sututti i fronti:anchesuldecre-
toanti- intercettazioni, cheog-
ginondovrebbecomparire sul
tavolodel Cdm neppurecome
«fuori sacco».  

n.l.

DI MARCELLA CIARNELLI

Dice di voler evitare il gossip che coprirebbe
le cose fatte dal governo. Ma giusto martedì

aveva annunciato il discorso tv sulla giustizia...

Allusioni, nemmeno velate. «EseClintonavesse fattoMo-
nica Lewinsky ministro del suo governo? Il dirimente tra pub-
blico e privato nella politica nel caso di un capo di governo è
molto labile, credo che l’informazione debba prevalere». Il ca-
pogruppo Idv Massimo Donadi commenta, dai microfoni di
radioradicale, l’ipotesichetutte le intercettazioni -anchequel-
le inodorediesserehardechestannotenendoinscaccodiver-
si big - effettuate dalla procura di Napoli al premier vengano
pubblicate.«Sonorispettosoalmassimodellaprivacydeicitta-
dini italiani - diceDonadi- macredoche nellavita di un uomo
politico di privacy ce ne debba esseremolto poca. Se poi quest'
uomo politico riveste cariche istituzionali di massimo rilievo
prevalequasi sempre il diritto dei cittadini adessere informati.
NegliUsa Clinton è stato al centro di unabufera mediatica per
vicende sessuali con la Lewinsky. Credo sia stato giusto che gli
americani abbiano potuto
conoscere la morale del loro
massimorappresentantepo-
litico». «Era un fatto che ri-
guardavaClinton, la Lewin-
sky e sua moglie, però negli
Usacihannofattouna la se-
conda procedura di impea-
chment della storia repub-
blicana. Ma se Clinton poi -
si domanda Donadi - avesse
fatto la Lewinsky un mini-
stro del suo governo la vi-
cenda sarebbe diventata di
rilevanza politica oppure
no?».

Intercettazioni, il contrordine della paura
Berlusconi all’ultimo scappa da «Matrix» per evitare domande sulle sue telefonate e rallenta sul decreto

■ di Natalia Lombardo / Roma

Nel palazzo le voci hard impazziscono, specie
quelle sui suoi rapporti con alcune ministre

Mentana: ero sicuro che sarebbe venuto, poi...

IN ITALIA

DONADI (IDV)
«Clinton mica ha fatto la Lewinsky ministro... »

Dunque sembra proprio che nella
valigia “giapponese” il premier ci
potrà mettere solo la brutta copia
di quel decreto legge sulle intercet-
tazioniche luiavrebbevolutomes-
so in bella e approvato dal Consi-
glio dei ministri di questa matti-
na, giusto prima della partenza
per il G8. Non è andata così. Alla
fine l’hannoavutavinta le colom-
bedellamaggioranza,GianniLet-
ta in testa, che da giorni vanno ri-
petendoaBerlusconicheèpiùcon-
veniente non tirare troppo la cor-
da. Concetto che, con parole an-
che dure, gli ha ripetuto anche il
presidentedellaCamera inpiùoc-

casioni. Ma che, innanzitutto, il
CapodelloStatohalasciato inten-
dere tra le righedi quantohadetto
ma,ancorpiù,perquel chenonnè
detto, nè scritto ma in questi gior-
ni ha lasciato intendere.
Accantonata anche l’ipotesi di re-
cepire nel decreto quella parte, co-
siddetta Mastella, passata al va-
glio del voto nella precedente legi-
slatura la partita per ora resta
aperta. Il Cavaliere potrebbe ria-
prire le ostilità nel caso la tregua
per lamancatapubblicazionedel-
le intercettazioni hard che lo ri-
guardano dovesse saltare. In quel
caso non ci sarebbe moral sua-
sion in grado di fermarlo e la via
del decreto, nonostante «d'agosto

èpiùfacile convertireunmujahed-
din al cattolicesimo che un decre-
to in legge» per dirla con il mini-
stro La Russa sempre in vena di
battute, sarebbe l’unicapercorribi-
leperBerlusconichequei«requisi-
ti di necessità ed urgenza» neces-
sariper ricorrereal decreto li ravvi-
sa tutti, nonostante le autorevoli
perplessità, a cominciare da quel-
le che il Colle non ha mancato di
fargli pervenire.Tanto danon far-
lo tornare indietro, se non all’ulti-
mo momento, su un’iniziativa a
rischiobocciaturagiàsullavaluta-
zione di costituzionalità che è la
primatappadiuntragitto comun-
que a tempo limitato. Anche per
questo c’è sttao lo stop aduna for-

zatura tale da mettere ancora più
in discussione rapporti già molto
tesi.
Il decreto resta così nel cassetto.
Aspettando l’eventualità di tempi
«peggiori», quelli cioè della viola-
zionediunpatto traBerlusconi ed
i giornali che pur in possesso delle
intercettazioni non le hanno pub-
blicate. Se da una parte o dall’al-
tradovesse essere violata la tregua
alloraidannidatsunamimediati-
conon si possono nemmeno valu-
tare.
Già una volta Berlusconi, in que-
stiultimitempi,hafattounamar-
cia indietro che poi si è tradotta in
un’accelerazione. Questa è la pre-
occupazione del Quirinale che fa

trapelaremoltaprudenzanelvalu-
tare lamancataesibizionea«Ma-
trix» con tutte le conseguenzepos-
sibili e immaginabili. Se ilCdmdi
oggi sarà superato senza uscite a
sorpresa,ecosìdovrebbeessereda-
tochenessunaccennoancheinfor-
male ad un’iniziativa in tema di
incercettazionièstato fattoarriva-
re al Quirinale, si potrebbe arriva-
re a superare lo scontro di questi
giorni. E ricominciare un confron-
to su quelli che sono i veri proble-
midelPaese e sulle riforme.Temi,
com’è noto, a cui Napolitano tie-
ne moltissimo e che avrebbero do-
vutocaratterizzare l’iniziodella le-
gislatura. Per ora si è parlato d’al-
tro. E si è ascoltato di più.

Alla fine la «colomba» del buon senso è
riuscita a penetrare nella testa di Silvio
Berlusconi, spinta da giorni da chi, pri-
mo fra tutti Gianni Letta, tiene di più a
mantenerecorretti rapporticonilQuiri-
nale.Rapporti chenonpuòscalfirenep-
pure il presidente della Camera, Gian-
francoFini, che anche ieri ha dissuaso il
premier dal presentare il decreto, maga-
ri con la scusa tecnica dei tempi stretti
per l’approvazione, che cadrebbero in
estate.
Così le «colombe» hanno vinto sui «fal-
chi» (come Cicchitto) e hanno prospet-
tato a Silvio IV un’anteprima di quello
che sarebbe accaduto se fosse andato a
Matrix a «spiegare agli italiani cosa sta
succedendoal loroPresidentedelConsi-
glio». Gli italiani avrebbero capito una
cosa: che il «loro» capo del governo è
imbufalitoperchéigiornalihannomes-
soinpiazzaquelcarnevaleeroticoparla-
mentare che hanno votato sulla fidu-
cia.Ocheilpremier-imprenditore teme
lasentenza inunprocessoche lo riguar-
da. Insomma, avrebbero visto un presi-
dente del Consiglio giocherellone ed

edonista (magari guadagnando qual-
che punto in corrispondenza con l’ita-
liano-maschio-medio)madisinteressa-
toaiveriproblemidellagente.Larinun-
ciaalmessaggiomediaticoèstatasoffer-
ta. La decisione di accettare l’invito di
Mentana,avanzatosabato,èarrivata lu-
nedì, e Berlusconi martedì ha sparato il
«trailer» della puntata esplosiva dal ter-
movalorizzatore di Acerra, tra il vento
che gli scompigliava i capelli (dove non
c’era il gel) e le zaffate di «monnezza».
Mercoledì però è stata una giornata ne-
ra per Silvio, che ha ricevuto la prima

doccia freddadaFini,dalqualedavaper
scontato il via libera al decreto sulle in-
tercettazioni.
Ossessionato dalle voci, dal gossip svo-
lazzante sulle sue conversazioni hard,
dallapauradello«sputtanamento»(de-
finizione sintetica dei fedelissimi), Ber-
lusconi inundelirodifensivohaescogi-
tato tutti i modi per frenare la valanga:
varare subito il decreto e denunciare
tutto in tv, «tanto gli italiani stanno
con me».

Magiàdallaseradimercoledìcomincia
a filtrare il «giallo»: forse non va a Ma-
trix, mascherato dall’incertezza: diretta
sì o intervista registrata?
IerimattinaBerlusconihacomunqueri-
nunciato a due appuntamenti: alla Far-
mindustriaeconicostruttoridell’Ance.
Perché «il presidente sta preparandosi
per l’intervista»,dicevanoaPalazzoGra-
zioli.Appenaunasettimanafaavevafat-
to esplodere fuochi d’artificio contro i
pm davanti alla platea della Confeser-

centi, il secondo atto dopo la sparata di
Bruxelles. Fini anche ieri ha telefonato
al premier: gli ha fatto notare di nuovo
ieri l’importanza delle mosse compiute
da Napolitano, sia con la lettera al Csm
che con la firma al Lodo Alfano sull’im-
munità.Distensioneche lapresentazio-
ne del decreto avrebbe stracciato. Ma il
presidentedellaCamerahasconsigliato
al cavaliere anche la «difesa pubblica» a
Matrix, che sarebbe apparsa come
«un’operazione unilaterale che nessu-
nocapirebbe», né la maggioranza (leggi
Lega e An), né l’opposizione (pronta all'

ostruzionismo), «né la gente».
Silenzio e calma piatta all’esterno fino
alle tre, quando Mentana aspetta il ver-
detto insieme a Confalonieri, a piazza
del Nazareno. Non lontano, a via del
Plebiscito, l’attesaansiosadelleanticipa-
zioni dal buco della serratura, nuovi
stralcidi«chissàchehodetto?».Nonac-
cade nulla, in compenso su L’Espresso
in edicola oggi ci sono nuovi dettagli
sulprocesso Mills. Gianni Letta assicura
chenon uscirànessunpettegolezzopic-
cante, di quelli che potrebbero far chia-
mare l’avvocato da Veronica, neppure
quando Silvio IV si starà beando fra i
grandi del G8 nel Sol Levante.
Alle tre e mezza Berlusconi scioglie la
prognosi e si mette il costume del presi-
dente del Consiglio. Così non gli «pare
opportuno»quellochemartedìera«ne-
cessario»esi ricordadeiproblemidelPa-
ese.Poi scomparedalla scenaper tutto il
giorno. Silenzio stampa. Ma se prima o
poi dovesse uscire qualche «gossip», av-
verte implicitamente nelle otto righe di
Palazzo Chigi, correrà al Quirinale col
decreto.

SCANDALO GIUSTIZIA

Silvio Berlusconi durante una trasmissione televisiva Foto Ansa

QUIRINALE Il presidente della Repubblica guarda con attenzione, ma anche con qualche perplessità, le mosse del governo

Colle prudente sul premier

IL RETROSCENA La frenetica giornata del Cavaliere tra tentazione di straparlare e terrore dei pettegolezzi hot

L’accerchiamento delle «colombe»
e la spada di Damocle di lady Veronica
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